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1. LA NAZIONE

1.1 «Haider è il nuovo che avanza» dice la Lega [29/1/00]
Pag. 18 - ROMA - «Haider non è raz​zista» assicura Francesco Spe​roni che ci ha parlato personal​mente. Anzi, «Haider è il nuo​vo che avanza» giura un altro leghista di punta, Mario Bor​ghezio. Del resto Haider a Vi​cenza salì sul Carroccio a gri​dare «Viva la Padania, augu​ri!». Il possibile avvento al governo di Vienna di Joerg Haider, leader nazionalista e xeno​fobo del cosiddetto partito li​berale austriaco (Fpoe) spa​venta mezza Europa ma non la Lega di Bossi. Premier, pre​sidenti e leader, da Parigi a Bruxelles a Berlino, da giorni lanciano moniti severi e final​mente se ne discute anche in Italia, unico paese ad avere qualche problema al confine con l’Austria, visto che il Tiro​lo del sud è in casa nostra.

«Il rigurgito di destra naziona​lista sotto la falsa etichetta li​berale nella vicina Austria» preoccupa Francesco Cossiga soprattutto perché ad aprire le porte ad Haider sarà il partito popolare austriaco (Oevp). Cossiga loda la Cdu tedesca che ha messo in guardia l’Oe​vp e chiede che i popolari ita​liani facciano altrettanto nel gruppo popolare europeo (dal partito belga è già venuta una proposta di espulsione dell’Oevp). «Ha ragione Cos​siga - risponde Dario France​schini del Ppi - ma sarebbe interessante sapere cosa ne pensa Berlusconi, neo entrato nel Partito popolare europeo». D’Alema ricorda che un pre​mier europeo accomunò, esa​gerando, Berlusconi a Le Pen e ad Haider. Resta il fatto che ora il Cavaliere si trova in una posizione scomoda, stretto tra l’indignazione dei popolari eu​ropei e i giudizi favorevoli ad Haider della Lega, di nuovo al​leata a Forza Italia. A Vienna, incuranti delle critiche, i popo​lari di Schuessel intanto proce​dono nello «sdoganamento» di Haider (sempre più «vota​to» nei sondaggi austriaci) mentre dopo 30 anni di gover​no i socialdemocratici di Vik​tor Klima hanno annunciato ie​ri il loro passaggio all’opposi​zione.

1.2 Polo-Lega, matrimonio per il federalismo [29/1/00]
Pag. 19 - Berlusconi, assistito dai suoi consiglieri, tesse la tela delle alleanze e il popolo del Polo lancia sul cavo una domanda: come si fa a fidar​si di Bossi? Domanda legit​tima, quando si pensi al Dna del soggetto, al «tradi​mento» del ‘94, alla succes​siva campagna di odio con​tro il Cavaliere. Fatti, non parole. Con l’ovvio timore che possa ripetersi.

A questa domanda si posso​no dare due rispose egual​mente valide. La prima e che non ci si può fidare di Bossi, proprio come in poli​tica non ci si può fidare di nessuno. Bossi ha cambiato bandiera? Ma allora Cossi​ga, Buttiglione, La Malfa? Forse che sono delle vergi​nelle o qualche scappatella l’hanno fatta anche loro? La legge della politica è che le alleanze durano quanto gli interessi che le hanno fatte nascere. Soprattutto nel momento nostro, in cui le ideologie forti sono cadute e le scelte sono dettate dall’utilità del momento.

La seconda domanda è il contrario della prima. Ma non meno vera: di Bossi ci si può fidare, in quanto è lui e non Berlusconi che è anda​to a Canossa. E non lo ha fatto senza ragioni. La spin​ta per la quale nacque la Lega, che sotto la guida cultu​rale di Miglio mirava, se non alla secessione, almeno alla confederazione di tre Stati italiani (cosa diversa dal federalismo), si è esauri​ta. I miti e le liturgie padane non tirano più. Parte notevole dei dirigenti e dell’eletto​rato hanno abbandonato Bossi e il suo partito, rima​sto sempre pedemontano e privo di dimensione nazio​nale. Ormai anche lui lo ha capito: alzare la voce non serve più.

Eppure i suoi voti, anche se non superassero il 4%, sono importanti nelle regioni del Nord per fare vincere il Po​lo. E possono diventarlo an​che nella competizione poli​tica dell’anno prossimo. Non è vero che le Regionali sono elezioni soltanto am​ministrative, hanno una pre​valente valenza politica. Per ora, dunque, una allean​za con Bossi servirà a misu​rarne le forze reali e a valu​tarne le intenzioni. Senza timore che possa fare ribalto​ni. La legge in vigore non li consente più e Bossi ha già nasato il pericolo: tornare tutti a casa.

Ma alle Politiche il Polo non correrà grossi pericoli? La politica si fa sui fatti, non sulle intenzioni o sulle antipatie. Ora non v’è dub​bio che il popolo della Lega e quello di Fi hanno molto in comune: antistatalismo, federalismo, insofferenza fi​scale, rispetto delle tradizio​ni, liberalismo comunitario, difesa dei ceti medi dai poteri forti. Da altre formazioni, come Ppi e Sdi, il Cavaliere ha ricevuto uno «no, gra​zie». Il famoso centro, al quale tutti cercano di attin​gere, è pur sempre doppio: metà va a sinistra, metà a de​stra. Per fortuna: il bipolarismo, da noi, non sarà mai completo, ma tendenzialmente c’è, perché due sono oggi «massimi sistemi», uno statalista e assistenzialista, uno liberista e comunita​rio. I partiti di centro, nello schieramento di sinistra, cercano solo di essere ege​moni, non di andare dall’al​tra parte. L’asse Parisi-Ca​stagnetti-Mastella (tutti ve​terani della sinistra dc) non mira a isolare i comunisti, ma a porli in condizione di secondarietà nell’eterno centro-sinistra.

Il Polo, che va allargato, non modificato, avrà van​taggio da un’alleanza con la Lega, purché non sia solo elettorale, ma anche (qui Bossi ha ragione) politica. Per ora sarà solo un «matri​monio di prova», che peral​tro ha già funzionato in alcu​ne amministrazioni, ma può preludere ad una alleanza per il vero federalismo. Che non è la concessione di alcu​ne autonomie da parte dello Stato centralista, come nel​la Legge Bassanini o nel fe​deralismo fiscale dei Ds (ve​ro raddoppio delle tasse e della burocrazia).E non è neanche quella secessione, che Bossi ha agitato, steril​mente, come una clava e che ora ha messo sotto una campana di vetro nel Mu​seo della Padania. E’ la ma​dre di tutte le riforme, che non a caso il programma del Polo, nel ‘96, poneva al primo posto. Dato che se ne era un po' dimenticato, non è male che se ne parli ancora. Anche con Bossi.
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